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EST-OVEST Impegnato dibattito al convegno di Roma sul dialogo per la pace 

«Un'idea nuova di sicurezza» 
Rowny: positive le ultime proposte di Mosca 
Gli interventi dei rappresentanti dell'Urss e della Cina e del ministro Spadolini - Polemica di Kreisky e Bufalini con l'ambasciatri
ce Browing Gerard - Divaricazione fra Europa e Stati Uniti - «Guerre stellari» e Salt 2 - Apertura di credito per Gorbaciov 

ROMA — È stato la giornata 
delle grandi potenze al con
vegno sul «dialogo come fon
damento universale della 
pace». E, nel loro Interventi, 1 
rappresentanti di Usa e Urss 
hanno convenuto, sia pur 
con accenti diversi, che esi
stono ormai le condizioni per 
un'intesa. Edward Rowny. 
consigliere di Reagan perii 
disarmo, ha affermato che le 
più recenti proposte del so
vietici — che andranno co
munque «duramente nego-
slate» — segnalano tl'lnlzlo 
di un serio sforzo da parte lo
ro verso un reale controllo 
degli armamenti». Ed ha ag
giunto che se »adesso l'Unio
ne Sovietica punterà since
ramente In questa direzio
ne», allora potremmo trovar
ci »ad un punto di svolta» nel
la «costruzione di un mondo 
più pacifico e stabile». Meno 
ottimista, 11 vicedirettore 
della «Pravda» Nikolal Pro-
gloghln ha a sua volta rile
vato che da parte americana 
vengono »ass!curazloni sul 
suo desiderio di pace, sulla 
sua aspirazione ad eliminare 
gli armamenti nucleari», ma 
ha anche aggiunto che per 
ora si tratta «soltanto di pa
role». 

Piccoli segnali dunque, 
che non sono apparsi però 
sufficienti a configurare un 
Intreccio di concreto dialogo. 
Anche perché entrambi han
no riconfermato i reciproci, 
profondi motivi di sfiducia e 
riproposto posizioni che la 
controparte percepisce come 
inaccettabili. E tuttavia non 
si può dire davvero che que
sto convegno di Roma sia 
stato inutile. Al contrario, 
grazie anche a) peso politico 
e alla qualità culturale degli 
Interventi queste giornate 
hanno fornito numerosi, e In 

Sualche caso rilevanti, spun-
dl interesse. 
Uno di questi è certamente 

il discorso sulla sicurezza 
che ha mostrato l'esistenza 
di una significativa evolu
zione concettuale insieme al
la conferma di una divarica
zione fra l'approccio ameri
cano e quello di un ampio 

ventaglio di paesi e di orga
nizzazioni sovranazlonali. 
Una divaricazione che si era 
manifestata all'Interno stes
so dell'Alleanza, e, più in ge
nerale, tra Stati Uniti ed Eu
ropa. Nell'evldenziare queste 
differenze d'approccio han
no avuto un peso indubbio 
due fatti che caratterizzano 
la politica di Washington, 11 

f>rogetto di «guerre stellari» e 
a denuncia del Salt 2, fatti 

che la maggioranza del par
tecipanti al convegno roma
no ha giudicato negativa
mente. 

Il dibattito nella sicurezza 
si è sviluppato più sul plano 
del principi che su quello del 
fatti, ma proprio questo ta-
§lio ha permesso df vedere la 

Ivaricazlone fra due diversi 
approcci con più nettezza. La 
voce degli Stati Uniti è ap-

fmrsa infatti strettamente 
egata a quella «logica della 

potenza» che il filosofo Nor
berto Bobbio ha indicato co
me una concezione da supe
rare se si vuol risolvere il pa
radosso del nostro tempo. 
Paradosso che consiste nel 
contrasto fra la convinzione 
dell'impossibilità della guer
ra o comunque dell'Impossi
bilità di vincerla secondo 
quanto hanno scritto anche 
Reagan e Gorbaciov nella lo
ro dichiarazione dopo il ver
tice di Ginevra, e la condotta 
degli Stati che si comporta
no Invece come se la guerra 
fosse possibile e anzi neces
saria, in assonanza con que
sta linea indicata da Bobbio 
si sono mossi quasi tutti i 
protagonisti di questi due 
giorni di discussione: dal 
premio Nobel Sean MacBri-
de all'arcivescovo di Chicago 
Joseph Bernardin, dall'ex 
cancelliere austriaco Bruno 
Krelski, che ha presieduto la 
sessione di ieri mattina, al 
vicepresidente dell'Accade
mia cinese delle scienze 
Zhao Fusan. Il delegato ci
nese ha In particolare tocca
to il cuore del problema 
quando ha rilevato che il cri* 
terio al quale le superpoten
ze si ispirano è quello tradi
zionale di garantire, attra-

Il segretario dell'Orni a Roma 
ROMA — Il segretario generale dell'Onu, Xavier Perez de Cuel-
lar, è da ieri a Roma per la sua prima visita ufficiale; una visita 
tanto più significativa in quanto l'anno prossimo l'Italia farà 
parte del Consiglio di sicurezza. De Cuellar ha incontrato ieri 
Andreotti (nella foto) e i presidenti delle Camere e oggi vedrà 
Cossiga e Craxi. 

verso lo sforzo militare, la lo
ro rispettiva sicurezza nazio
nale. Una sicurezza che 
estendono al sistema politi
co, all'ideologia, alla posizio
ne geopolitica, all'accesso al
le materie prime e ai merca
ti, mentre «lo sviluppo della 
moderna scienza e tecnolo
gia e lo sviluppo delle armi 
nucleari e spaziali ha rag
giunto li livello In cui l'accu
mulo di armi può solo avere 
effetti negativi sulla sicurez
za» di tutti. Perché ormai 
non è più un problema na
zionale, ma globale, e può es
sere assicurata solo «dall'e-
mergere di una tendenza al
la democratizzazione e plu-
rallzzazlone delle relazioni 
internazionali». 

E stata appunto questa 
concezione di una sicurezza 
che si rafforza riducendo gii 

armamenti ed estendendo la 
fiducia — che il dibattito ha 
consacrato come largamen
te prevalente — a rendere 
netto 11 contrasto con l'ap
proccio qui sostenuto dal 
due rappresentati dell'Am
ministrazione americana. In 
una occasione poi 11 contra
sto è diventato aperta pole
mica. E avvenuto quando 
l'ambasciatrice Jean Bro
wing Gerard ha riproposto la 
massima latina «sì vis pacem 
para belum» (se vuoi la pace 
prepara la guerra) ed ha so
stenuto che un ostacolo al 
dialogo è l'ideologia marxi
sta-leninista del Pcus. Gli 
hanno risposto diversi orato
ri tra i quali Bruno Krelski e 
Paolo Bufalini. L'ex cancel
liere austriaco ha replicato 
che si tratta di una concezio
ne adatta all'epoca di Giulio 

Walesa scrive 
ad Andreotti: 

non mi lasciano 
venire a Roma 

VARSAVIA — Il premio No
bel per la pace Lech Walesa 
ha inviato un messaggio al 
ministro degli Esteri Italia
no, Giulio Andreotti, e al sin
daco di Roma, Nicola Slgno-
rello, nel quale denuncia 
l'atteggiamento delle autori
tà polacche che gli hanno 
«Impedito» di partecipare al 
convegno internazionale sul 
«dialogo come fondamento 
universale della pace», in 
corso a Roma, organizzato 
dal ministero degli Esteri e 
dal Comune romano. A Wa
lesa, che Ieri è stato di nuovo 
interrogato per due ore In re
lazione all'istruttoria contro 
il leader clandestino Zbl-
gnlew Bujak, è stato negato 
il passaporto. 

Cesare, mentre l'epoca mo
derna richiede di preparare 
la pace, se si vuole la pace. 
Bufalini ha aggiunto che un 
tale criterio e destinato ad 
alimentare la spirale del 
riarmo, mentre la via da se
guire è quella negoziale per 
realizzare equilibri a livelli 
sempre più bassi. Ed ha ag
giunto, rispondendo sul se
condo punto, che non può es
serci dialogo se ci sono pre-
§iudlziali Ideologiche. Anzi ti 

ialogo serve proprio a rea
lizzare la comprensione e la 
convergenza tra forze diver
se e anche avversarie. 

Dopo 1 rappresentanti di 
Usa, Urss e Cina è intervenu
to anche il ministro della Di
fesa Spadolini che però ha 
f(raucamente limitato il suo 
ntervento al problema del 

terrorismo che «alimenta ed 

esaspera, ritma la rivalità 
fra le superpotenze». Su tutti 
questi aspetti la divaricazio
ne con gli Usa è apparsa evi
dente. Oggettivamente, sal
vo 11 caso sopra citato. Per
ché la critica di principio 
contenuta nella maggioran
za degli Interventi ha inve
stito, e con ampie motivazio
ni di merito, entrambe le su
perpotenze in quanto prota
goniste, l'una e l'altra, della 
corsa al riarmo, ciascuna 
con le proprie specifiche re
sponsabilità. Ma è anche ve
ro che mentre l'attuale am
ministrazione americana su
biva questa serrata, seppure 
implicita, critica sul principi 
e sul fatti, l'Urss (o meglio il 
suo nuovo gruppo dirigente), 
è apparsa godere di un certo 
credito. Era già emerso con il 
discorso d'apertura del pre
sidente del Consiglio Craxi, è 
stato confermato ieri matti
na da numerosi altri oratori. 
Dal portavoce della socialde
mocrazia tedesca Karsten 
Volgt che ha sollecitato gli 
Stati piccoli e medi, comin
ciando da quelli europei, a 
«intervenire con proprie au
tonome Iniziative» verso 
l'Urss e a «compiere 11 primo 
passo» per «ristabilire un cli
ma di fiducia nelle relazioni 
con il blocco orientale». A 
Bruno Kreiski checonsidera 
Gorbaciov «interessato ad 
una reale politica di pace co
me condizione per realizzare 
11 suo ambizioso programma 
all'Interno del paese» e consi
dera le sue dichiarazioni ac
cettabili «non solo come ipo
tesi di lavoro», ma anche «co
me dati di fatto». 

Insomma un dibattito 
niente affatto scontato e per
sino sorprendente. Proietta
to in avanti, ma dal quale 
esce comunque una richie
sta, per l'immediato, chiara 
ed univoca, alle due superpo
tenze perché non sprechino 
l'occasione del dialogo e rea* 
lizzino quell'impegno a ri
durre gli armamenti che 
hannopreso a Ginevra e che 
qui a Roma hanno riconfer
mato. 

Guido Bimbi 

COMUNITÀ EUROPEA 

Il PAPA III COLOMBIA La Conferenza episcopale latiaoamericana accetta la nuova corrente 

SvoSta per la teologia deHa liberazione 
Per il Celam e Giovanni Paolo II essa può divenire uno strumento nella lotta contro l'ingiustizia e la violenza - L'incontro di 
Wojtyla coi poveri della periferia di Bogotà e coi contadini a Chiquinquirà - Ieri sera lo spostamento dalla capitale a Cali 

Dal nostro inviato 
BOGOTÀ — I vescovi latinoamerlcanl accettano la teologia 
della liberazione, «utile e necessaria» secondo la definizione 
del papa, perché «ci consente di affrontare le sfide di una 
situazione di ingiustizia, di oppressione e di violenza». Cosi si 
è espresso 11 presidente della Conferenza episcopale latinoa
mericana, monsignor Antonio Quarraclno, prima che 11 papa 
prendesse la parola per Indicare, davanti al massimo organi
smo ecclesiale del continente, la linea di azione che le Chiese 
nazionali devono perseguire per contribuire a determinare 
un cambiamento sociale e politico di queste società sulla «via 
deUa democrazia e delle riforme». 

E la prima volta che, dopo tante polemiche succedute al 

Erimo documento sulla teologia della liberazione del 3 set-
;mbre 1984 a cui ne è seguito un altro, correttivo del prece

dente, nel marzo scorso, 11 presidente del Celam si dichiara a 
favore di questa nuova corrente teologica pur precisando che 
occorre fare di tutto perché «l'originalità della teologia della 
liberazione non si disperda. In saggi settari ed esterni alla 
verità cattolica». 

Giovanni Paolo II, riprendendo ed approvando questa in
terpretazione, ha ribadito che «mentre si riconosce l'utilità e 
la necessità delia teologia delia liberazione, bisogna anche 
ricordare che essa deve svilupparsi in sintonia e senza rottu
re con la tradizione teologica della chiesa e d'accordo con la 

sua dottrina sociale». Ciò vuol dire che papa Wojtyla, comple
tando la sua azione di recupero di una teologia messa sotto 
accusa dal primo documento Ratzinger, la assume ora come 
metodo per ispirare l'azione liberante che le chiese devono 
svolgere in America latina per favorire uno sbocco democra
tico basato su riforme profonde, a cominciare da quella agra
ria, che consentano di alleggerire gli attuali forti squilibri 
sociali contro ogni soluzione violenta. 

Questi temi sono stati sviluppati parlando anche al campe-
sinos ed ai poveri abitanti dei «barrios» nel parco «El Tunal», 
un quartiere a sud di Bogotà dove vivono più di un milione di 
persone senza acqua, senza fogne, senza scuole. Nel parco El 
Tunal sono confluite ieri sera anche centinaia di persone del 
collettivo Pro vita che hanno organizzato una marcia per 
rivendicare i diritti umani e denunciare 344 desaparecidos. 
Deve cessare -— ha detto 11 papa rivolto al campeslnos — uno 
stato di cose per cui «1 contadini si vedono obbligati a coltiva
re la terra di altri e sono sfruttati dai latifondisti senza la 
speranza di giungere un giorno al possesso neppure di un 
piccolo pezzo di terra». In Colombia sono soltanto 450 le fa
miglie, su una popolazione di poco più di 28 milioni e mezzo 
di abitanti su un territorio grande tre volte l'Italia, che con
trollano la gran parte della terra coltivabile. L'agricoltura, 
che fornisce da sola la metà degli Introiti derivanti dalle 
esportazioni del paese (oltre al caffé per il quale la Colombia 

è sola seconda al Brasile, altri prodotti sono il cacao, banane, 
cotone, canna da zucchero), si basa ancora su una struttura 
fondiaria concentrata. Il 3,6 per cento del proprietari terrieri 
controlla il 64 per cento delle terre, mentre 11 restante 36 per 
ceqto è diviso dal 96,4 per cento dei proprietari. 

E significativo che Giovanni Paolo II, celebrando Ieri po
meriggio 1 400 anni della vergine Maria patrona del paese 
nella suggestiva cittadina di Chlqulnqulra a 2.500 metri di 
altezza, abbia detto che «la devozione alla vergine Maria, 
tanto fortemente radicata nella religiosità popolare, non può 
e non deve essere strumentalizzata come freno alle esigenze 
di giustizia». Insomma, la devozione alla Madonna non deve 
essere utilizzata, come è stato fatto nel passato, per alimenta
re la rassegnazione. Più di trecentomlla campeslnos sono 
andati a piedi, camminando per due giorni per raggiungere il 
santuario. È stato presente anche il presidente Betancur. 

Nel quadro delle iniziative diplomatiche va registrato che 
l'ambasciatore del Nicaragua in Colombia, Francisco La* 
cayo, è stato ricevuto ieri mattina in nunziatura dal papa al 
quale ha espresso «la fiducia che egli interceda per la pace del 
Nicaragua e del Centro America». Il papa ha ricevuto, nella 
nunziatura, anche due vescovi cubani che ha accolto «con 
molto affetto». Ieri sera il papa ha lasciato Bogotà ed è giunto 
a Cali, terza città dei paeae a SUU-ÉSL 

Alceste Santini 

La Corte di giustizia 
ha bocciato il bilancio 
della Cee per il 1986 

Lunedì prossimo la riunione dei ministri finanziari per affronta
re l'emergenza - Telegramma dei deputati comunisti a Goria 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La Cee è senza bilancio. La 
Corte di giustizia di Lussemburgo, ieri, ha 
annullato l'atto con cui il presidente del Par
lamento europeo Pierre Pflimlln aveva di
chiarato conclusa, 11 18 dicembre scorso, la 
procedura di bilancio per 111000. Ciò perché 
lo stesso Parlamento, aumentando le cifre 
assolutamente Inadeguate del progetto pre
parato dal Consiglio del ministri, era andato 
al di là del suol poteri. In sostanza, la Corte 
ha «condannato» il Parlamento, contro 11 
quale era stato presentato un ricorso dallo 
stesso Consiglio su richiesta di Germania fe
derale, Francia e Gran Bretagna. Si tratta, 
però, di una condanna formale, giacché nella 
sostanza la sentenza addita chiaramente le 
responsabilità, ben più gravi, del Consiglio. 

Alla fine dell'anno scorso il Consiglio ave
va presentato un progetto clamorosamente 
Inadeguato, con tagli drastici delle spese non 
obbligatorie (quelle non agricole e destinate 
al fondi sociali e regionali, cioè alle politiche 
di rlequllibrio e di sviluppo della Comunltà)e 
stanziamenti Insufficienti a coprire gli arre
trati e la stessa globalità della spesa agricola. 
Un bilancio che avrebbe coperto — e male — 
solo le spese della Comunità a dieci, come se 
i paesi delia Cee, con l'ingresso dal primo 
gennaio di Spagna e Portogallo, non fossero 
diventati dodici. La bizzarra filosofia del «co
me se», d'altronde, non era una novità: già 
l'anno precedente era stato preparato un 
progetto di strumento finanziario che copri
va dieci mesi, anziché 1 dodici del calenda-
rÌo...c!ò con la prospettiva di «rivedere 1 con
ti» quando 11 denaro sarebbe venuto a man
care, con la pratica delle revisioni di bilancio 
le quali, essendo affidate a trattative tutte 
tra 1 governi, lasciano saldamente In mano a 
questi ultimi, e solo a loro, i cordoni della 
borsa. 

Stavolta, però, 11 Parlamento, anziché sce
gliere la strada «facile» della bocciatura del 
progetto, ha deciso il gesto clamoroso. Nel 
dicembre scorso ha «ricostruito» il bilancio, 
aumentando gli stanziamenti sulla base del
le reali necessità. È l'atto «illecito» che la Cor
te di Lussemburgo ha annullato ieri. 

Che cosa accadrà ora? Il Consiglio, dopo la 
rivolta dell'Assemblea di Strasburgo, aveva 
già corretto, parzialmente, il proprio orienta
mento iniziale, prevedendo qualche aumento 
nella seconda lettura del bilancio stesso. La 
Commissione, a sua volta, le cui prime indi
cazioni erano state del tutto Ignorate dal 

Consiglio, ha tenuto conto delle cifre appro
vate dal Parlamento. Lunedi 1 ministri fi
nanziari del Dodici discuteranno la nuova 
situazione. Potrebbero bocciare 11 documen
to della Commissione (11 che aggraverebbe la 
crisi) o accettarlo. Ma anche in questo secon
do caso non è detto che tutto filerebbe liscio. 
I tre governi paladini delia «austerità», quelli 
di Londra, di Bonn e di Parigi, magari con 11 
silenzio degli altri, potrebbero tentare di con
vogliare verso le spese agricole obbligatorie 
tutti gli eventuali aumenti. Le altre politiche 
della Cee verrebbero ugualmente condotte 
sull'orlo della bancarotta. La quale non è af
fatto teorica: si calcola che, data la situazio
ne attuale, le risorse a disposizione dei fondi 
strutturali verrebbero a mancare già nell'au
tunno prossimo. 

Ecco perché 1 deputati italiani del gruppo 
comunista, che nel giorni scorsi avevano 
chiesto sull'argomento un Incontro con An
dreotti (la crisi di governo ha poi complicato 
le cose) hanno inviato Ieri, Insieme con gli 
altri gruppi, un telegramma al ministro Go
ria, chiedendogli di intraprendere lunedì in 
Consiglio «una fermissima azione» perché 11 
nuovo bilancio «consenta di onorare la totali
tà degli impegni finanziari del fondi struttu
rali, e In particolare del fondo regionale». È11 
primo e più immediato obiettivo. Ma sullo 
sfondo si profila sempre 11 problema più ge
nerale, e cioè l'inadeguatezza, non solo per le 
ambizioni della Comunità ma per il suo stes
so imperfetto funzionamento attuale, delle 
risorse che 1 paesi membri versano nelle sue 
casse. 

È quanto ha ricordato, ieri, a nome del 
gruppo parlamentare comunista, Carla Bar
barella, la quale ha sottolineato che la sen
tenza di Lussemburgo «dà ragione al Parla
mento sulla necessita di un bilancio "reale"». 
II che consente ora all'Assemblea di Stra
sburgo di riaprire su buone basi il negoziato 
con il Consiglio per «cercare una soluzione 
rapida sul fabbisogno ulteriore a coprire le 
spese de!l'86>. Anche se, ha ricordato la par
lamentare comunista, «non è certo la senten
za o l'eventuale accordo con il Consiglio che 
consentiranno di risolvere 1 gravi problemi 
finanziari della Comunità. Resta la profonda 
diversità tra le impostazioni di chi, come 
l'Assemblea di Strasburgo, vuole una pro
spettiva reale di sviluppo e chi la nega con 1 
fatti». 

Paolo Soldini 

IRAK 
Brevi 

Incontro 
a Baghdad 
tra Arafat 
e Rajavi 

BAGHDAD — Il leader pale
stinese Yasser Arafat, che si 
trova da qualche giorno a 
Baghdad, si è incontrato 
mercoledì con Masud Raja
vi, presidente del Consiglio 
nazionale della resistenza 
iraniana e leader dell'Orga
nizzazione del «mugiahedin 
del popolo». Un comunicato 
diffuso dal «mugiahedin» ri
ferisce che I due leader si so
no scambiati opinioni «sulla 
situazione in Medio Oriente, 
sulla guerra Iran-Irak e sul
la situazione della resistenza 
iraniana e della resistenza 
palestinese» ed hanno «uni
tamente condannato l'insi
stenza del regime di Kho-
melnl nel continuare la 
guerra, che è contro l'inte
resse dei popoli di entrambi i 
Paesi». 

Ministro etiopico visita paesi europei 
PARIGI — n ministro dalla Giustina etiopico Amanuei Amdé-Miehael (finge 
una delegarono dal suo passa in visita in drversi paesi europei. Ieri il gruppo 
era a Parigi, poi andrà s Londra • Roma. 

«Affare Shin Beth»: Shamlr nega 
TEL AVIV — Il leader dei Ukud Yitzhak Shamir ha negato ieri che Abraham 
ShaJom. ex capo della Shin Beth (i servizi segreti israeliani) abbia agito dietro 
suo «ordine» neB'uccìdere a sangue freddo due terroristi palestinesi. 

Detors ricevuto da Deng Xiaoping 
PECHINO — Il presidente della Commissione Cee Jacques Delors. in visita 
ufficiale a Pechino, Ò stato ricevuto da Deng Xiaoping. 

Distrutto centro telecomunicazioni iraniano 
NICOSIA — I tentativi di collegarsi via telefono o telex con Teheran da Cipro 
sono falliti ieri dopo che 3 centro di telecomunicazioni iraniano di Abadabad 
era stato attaccato dall'aviazione irachena. Baghdad ha definito «massicce» le 
perdite inflitte al nemico. Teheran smentisce. 

Pescatori italiani condannati in Jugoslavia 
BELGRADO — I comandanti di tre pescherecci italiani formati nelle acque 
territoriali jugoslave, sono stati condannati da un tribunale jugoslavo a pene 
pecuniarie. 

Il cardinale Gfemp a Roma 
ROMA — Il primate polacco cardinale Glemp è a Roma. H I 9 fugfio andrà in 
Sardegna per ricevere il premio «Alghero 25 aprile, la cultura per la pace». 

Mitterrand partito per New York 
PARIGI — Il presidente francese Mitterrand è partito ieri per New York dove 
incontrerà Reagan e parteciperà «He manifestazioni per a centenario deSa 
Statua deOa Libertà. 

Intervistato Abu Nidal 
BEIRUT — Il giornale del Kuwait. «Al Qabas». rivela di avere intervistato 
recentemente Abu ftidai. Questi avrebbe minacciato attentali cunùu » Ku
wait 

Nostro servizio 
GINEVRA — La nube di 
Chernobyl ha superato le 
vette che chiudono gli oriz
zonti degli svizzeri, si é insi
nuata nella fortlflcatlsslme 
valli e gole, ha infranto radi
cate certezze e indotto a pen
sare. Oggi per t cittadini 
svizzeri anche le centrali nu
cleari costruite con il mar
chio di garanzia della bale
stra, simbolo di genuino pro
dotto elvetico, non sono più 
totalmente affidabili. 

I primi segnali che pure in 
terra elvetica qualcosa sta 
mutando nei confronti del
l'energia nucleare sono 
giunti dal mass media che si 
sono affidati a istituti spe
dalizzati per una serie di 
sondaggi d'opinione. L'ulti
mo è quello effettuato per 
conto del quotidiano «Berner 
Zeitung». Questi 1 dati: il 61% 
degli svizzeri è contrarlo al
l'energia nucleare, il 40,3% 
chiede l'Immediata chiusura 
delle centrali nucleari (ne so
no In funzione cinque) e il 
56,7% è favorevole alla loro 
Chiusura progressiva. Fatto 
Interessante: oltre il 15% de-

SII interrogati ha dichiarato 
I aver mutato opinione do

po l'Incidente di Chernobyl. 
Poi, Importantissimo, il 

dibattito che si è svolto al 
parlamento federale. Depu
tati prima e senatori poi 
hanno discusso di energia 
nucleare per tre giorni con
secutivi. Ben 77 gli Interventi 
personali. Per la prima volta 
U lobby del difensori dell'a
tomo a ogni costo è apparsa 
minoritaria ed è venuto co
stituendosi un fronte dei 

NUCLEARE 

Anche sulla Svizzera 
F «effetto Chernobyl» 

moderati, che attraversa 1 
partiti della maggioranza 
borghese, favorevole a un ri
pensamento della politica 
energetica nazionale, ripen
samento Insistentemente 
chiesto dalle sinistre. Anche 
I rappresentanti del governo 
hanno corretto il tiro. Ad 
esempio il ministro dell'e
nergia, Leon Schlumpf (de
mocratico di centro), che su
bito dopo il disastro In 
Ucraina aveva asserito che 
la politica energetica svizze
ra non sarebbe mutata, sot
tintendendo con ciò il prose
guimento del programma 
nucleare, ha promesso un 
rapporto al parlamento nel 
quale si esaminerà l'even
tuale rinuncia progressiva al 
nucleare. In pratica il Consi
glio federale elvetico ha già 
dichiarato una moratoria 
nucleare quando Io stesso 
Schlumpf ha fatto Intendere 
che ben difficilmente ver
ranno concessi 1 permessi di 
costruzione e di attività alla 
società Kalseraugst che ha 
già investito un miliardo di 
franchi (oltre 820 miliardi di 
lire) per la costruzione di 
una centrale nucleare. L'al
tro ministro Intervenuto nel 

dibattito parlamentare, 11 
capo del dipartimento degli 
interni Alphons Egli (demo
cristiano), ha riconosciuto le 
gravi carenze sul plano del
l'informazione alla popola
zione, scompensi e lacune 
nel dispositivi ai allarme e 
ha dichiarato che la Svizzera 
si farà promotrice di una 
conferenza a livello europeo 
auspicando una maggiore 
collaborazione In campo in
temazionale, specie per 
quanto riguarda la fissazio
ne del limiti massimi di ra
dioattività e l'uniformità 
delle unità di misura. Per
plessità e timore, per esem-
§lo, hanno suscitato nella 

vizzera italiana, una delle 
zone più colpite dalla ra
dioattività, le severe misure 
adottate nella confinante 
Lombardia: mentre a Como 
si ordinava di uccidere 1 co
nigli, a por*hi metri di distan
za, al di là della rete di confi
ne, in Ticino, si assicurava 
che non c'era alcun pericolo. 

La crescente opposizione 
al nucleare, manifestatasi a 
livello di parlamento federa
le, con 1 ripetuti inviti al ri
sparmio energetico e al po

tenziamento di energie alter
native pulite, trova puntuale 
riscontro a livello di singoli 
cantoni. A Basilea-Campa
gna è stato votato un artico
lo costituzionale che proibi
sce espressamente la costru
zione di centrali nucleari o di 
deposi ti di scorie radioattive. 
Nel cantone Nidwalden è 
passata un'Iniziativa popo
lare che rende obbligatoria 
la consultazione degli eletto
ri per ogni decisione concer
nente l'atomo. Posizioni con
trarie alle centrali e ai depo
siti sono state prese, da tem
po, anche da altri cantoni, 
come il Ticino e 1 Grigionl. 

Ma l'offensiva antinuclea
re elvetica ha conosciuto il 
momento più alto sabato 21 
giugno. Mentre oltre 20 mila 
persone marciavano sulla 
centrale nucleare di Goesgen 
(nel Canton Soletta) metten
do sotto accusa «l'atomo pa
cifico», a Losanna 1 delegati 
del partito socialdemocrati
co svizzero, riuniti In con
gresso, decidevano di lancia
re una iniziativa popolare 
per la messa fuori servizio, 
nel più breve tempo possibi
le, delle cinque centrali nu

cleari attualmente in funzio
ne. La decisione è stata presa 
a larghissima maggioranza: 
568 voti contro 20. È certo 
che 1 socialisti riusciranno a 
raccogliere le 100 mila firme 
necessarie per far passare l'i
niziativa. Meno certo, evi
dentemente, il risultato 
quando fra qualche anno (1 
tempi sono sempre molto 
lunghi) gli elettori svizzeri 
saranno chiamati alle urne 
per decidere. Sfumati 1 ricor
di di Chernobyl, le pressioni 
della lobby pro-nucleare, 
che in Svizzera è particolar
mente potente visti gli enor
mi interessi finanziari in 
gioco, potrebbero capovolge
re glj attuali rapporti di for
za. E per questo che negli 
ambienti socialisti si dà una 
grande importanza alla con
tinuazione del dibattito poli
tico ed è stata chiesta una 
sessione straordinaria del 

eirlamento da dedicarsi al 
ma energetico. 
A proposito del congresso 

socialdemocratico, da segna
lare la decisione di appog
giare 11 referendum contro la 
revisione della legge sull'asi
lo politico già annunciato da 
organizzazioni umanitarie 
progressiste. Una decisione 
coerente con la tradizionale 
politica umanitaria del so
cialisti svizzeri nel confronti 
degli esuli politici, ma che 
potrebbe costare cara a quei 
partito visto come l'opinione 
pubblica si mostra attual
mente molto ostile verso gli 
stranieri, specie dei Terzo 
mondo, che cercano rifugio 
nella Confederazione. 

Ducerò GabbrieRt 

FRANGIA 

Scandalo in casa Ps, spariti 
miliardi per la fame in Africa 

Nostro servizio 
PARIGI — «Dunque, anche loro hanno 
le mani sporche»: nel commenti ancora 
increduli di una certa opinione di sini
stra, «loro» sono I socialisti e più parti
colarmente l'ex ministro socialista del
la Cooperazione Christian Nucci, II suo 
capo di gabinetto Yves Challer. oggi la
titante ma accusatore implacabile del 
suo superiore, l'ex capo di gabinetto del 
ministro del Diritti della donna Marie-
Danielle Bahlsson, cui si aggiungono 
personaggi più o meno folkloristici co
me Lucette Norbert, cartomante e In
dovina e, ultima (per ora), una seducen
te creatura di trentanni Joelle Jaglain, 
di professione «hostess» di una compa
gnia aerea nazionale: tutti sono Impli
cati, direttamente o indirettamente, in 
un «buco» di 20 milioni di franchi (4 mi
liardi di lire) scoperto dal nuovo mini
stro gollista alla Cooperazione Michel 
Auriftac che si è fatto un piacere e un 
onore di denunciare le malefatte del 
suo predecessore socialista. 

E non slamo che agli inizi di uno 
scandalo che potrebbe assumere pro
porzioni ancora più grandi: c'è chi parla 
non di 4 ma di 15 miliardi di lire man
canti, di quattrini del ministero, cioè 
del contribuente, finiti o nelle casse del 
partito socialista o andati a finanziare 1 
servizi segreti o addirittura a mantene
re un manipolo di mercenari di varie 
nazionalità impiegato nel Ciad per con
tenere I •ribelli» antigovernatlvl soste
nuti a loro volta dalla Libia. 

Ma cominciamo dall'inizio. Intanto 

bisogna sapere che 11 ministero della 
Cooperazione è un eufemismo inventa
to dopo la decolonizzazione per sosti
tuire l'ex ministero delle colonie o degli 
affari africani. Suo compito principale 
è di mantenere e sviluppare buoni rap
porti tra la Francia e le sue ex colonie 
sul plano politico, economico, culturale 
e sociale. Per 1 francesi I fondi del mini
stero sono destinati a nutrire le popola
zioni africane affamate, a dotare di 
scuole e di Insegnanti 1 paesi che lo ri
chiedono e cosi via. 

Ora, una parte di questi fondi — at
traverso un'organizzazione stretta
mente legata al ministero della Coope-
razlone e chiamata •Carrefour du deve-
loppement» (Crocevia dello sviluppo, di 
cui era tesoriere Io stesso Yves Challer 
capo di gabinetto del ministro) — sono 
finiti altrove che In Africa. Un milione 
di franchi è servito all'acquisto di un 
castello in rovina «destinato ad acco-
Sllere le delegazioni africane». Tre mi-

onl sono andati nelle tasche di una 
società privata, la «Promotion Francai-
se» che ha ricomperato il castello e si è 
impegnata a restaurarlo avendo otte
nuto una sovvenzione ministeriale. Di 
questa società risultano solo 1 proprie
tari, lo stesso Challer, Marie-Danielle 
Bahlsson con la cartomante Lucette 
Norbert in veste di tesoriera. Un altro 
milione (e parliamo sempre di franchi 
pesanti che valgono 200 e passa milioni 
di lire per ogni milione) è servito a Yves 
Challer a comperare alla signora Joelle 
Jaglain un appartarr.ento a Saint Oer-

maln des Près e un'automobile. 
Ma questa non è che la punta visibile 

dell'lcerberg sommerso. Gii altri milio
ni mancanti sarebbero andati, come si 
diceva, a finanziare operazioni non 
troppo pulite del servizi segreti africani 
(«Greenpeace» non c'entra e tutti sanno 
ormai che 1 fondi necessari al sabotag
gio delia nave pacifista furono sbloccati 
con la firma del generale Saulnier, con
sigliere militare del presidente della 
Repubblica). Qui sì tratta di acquisto di 
armi, per esemplo, fatturate 3 milioni 
di franchi ma che nel bilancio di Cha
ller diventano 4 milioni e mezzo 01 resto 
mancia), di stipendi per 1 mercenari del 
Ciad al servizio del bencamato Hlssene 
Habré, della preparazione del «vertice 
franco-africano» che ebbe luogo nel di
cembre del 1984 e che costò al contri
buenti francesi, ma non lo sapevano, 5 
milioni di franchi, cioè 1 miliardo di lire 
per appena alcuni giorni di lavori. Per 
non parlare di slittamenti nelle casse 
del Ps che nessuno ha trovato ma di cui 
le malelingue golllste parlano molto in 
base al noto •calunniate, calunniate, 
qualche cosa resterà». 

La giustizia ha già denunciato a pie
de Ubero le tre donne Implicate nelPaf-
fare e sta attivamente ricercando l*uc-
cel di bosco Yves Challer. Quanto all'ex 
ministro Christian Nuccl. giura che U 
suo ex capo di gabinetto ha falsificato 
la sua firma e ha abusato della sua fi
ducia. Come ministro non s'era mal ac
corto del milioni mancanti. 

Augusto Panettai 


